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Criminalità 
Sì, nella società 
è nato 
un nuovo potere 

Voglio mettere In rilievo — In un 
discorso non legato alle contlngen~ 
zedella cronaca — / caratteri nuovi 
che la criminalità ha assunto nel 
nostro paese. 

Prendiamo la più tipica associa
zione criminale, e cioè la mafia. Es
sa ha da tempo perduto certi arcai-
sml del periodo rurale e ha mostra
to una straordinaria attitudine a 
cogliere I mutamenti verificatisi 
nella società e nell'economia e a 
volgerli a proprio profitto. 

La guardia di finanza calcolava 
alcuni anni or sono che I soli pro
venti della droga andavano dal tre
mila agli ottomila miliardi l'anno; 
si tratta di un immenso fiume di 
denaro che tende ad Ingrossarsi di 
anno In anno e che reclama di esse
re Investito In attività cosiddette 
lecite e che è diventato la base per II 
costituirsi di veri potentati econo
mici di origine malavitosa. 

Non sono più gli spiccioli, I ca
scami dell'attività capitalistica che 

finiscono In possesso della crimi
nalità organizzata; oggi si tratta di 
ben altro, poiché è la criminalità 
stessa che entra a vele spiegate nel 
mondo del grande capitale. Quelle 
Immense masse di denaro si tradu
cono nell'acquisto in tutto 11 terri
torio nazionale di grandi aziende 
agricole, di vaste aree edificatorie, 
di centinaia di appartamenti, di al
berghi, di catene di esercizi com
merciali, e anche di grandi attività 
Industriali o vengono Investite In 
appalti di lavori pubblici concessi 
dalle pubbliche amministrazioni. È 
così che 11 capitale malavitoso fini
sce per penetrare In tutte le attività 
economiche della nazione e tende 
perfino a diventare attività finan
ziarla e bancaria (la vicenda Sindo-
na Insegna), cosicché ì suol santua
ri si pongono sempre più In alto. Le 
banche costituiscono uno degli 
snodi fondamentali delle attività 
della criminalità organizzata, ma 
anche uno del suol punti deboli. 

È mia convinzione che In alcune 
banche vi sono le tracce di tutti I 
grandi traffici dalla malavita. In
somma, la criminalità organizzata 
è diventata un potere, capace di 
mobilitare tutte le risorse della tec
nica, di valersi di sofisticati mezzi 
di Informazione, di specializzazio
ne e consulenze di ogni tipo, ma so
prattutto capace — come è nella 
natura di ogni potere — di stringe
re alleanze con altri poteri. 

Nessuno si senta rassicurato dal 
fatto che gli Interessi delle organiz
zazioni di tipo mafioso volgono 
verso attività economiche e finan
ziarle cosiddette lecite, perché re
sta sempre forte II potere Inquinan
te di quel capitale e saldo 11 collega
mento dell'alta mafia con la picco
la criminalità, piccola ma non me
no feroce. Insomma, dietro le trup
pe corazzate della grande crimina
lità che si Insediano In un'area del 
paese vengono sempre le fanterie 
della manovalanza criminale: mi 
riferisco alle masse del giovani 
sbandati, del disperati, del killer, 
vero esercito reclutato nelle aree di 
maggiore disgregazione economi
ca e sociale del paese, pronto ad 
ogni attività esecutiva e che non 
arretra davanti a nulla. 

Ora 11 saldo Insediamento In una 
società di vasti apparati criminali 
produce cambiamenti profondi nel 
modo di essere di quella collettivi
tà. 

In ogni società si annida allo sta
to potenziale una particolare capa
cità delinquenziale che, se arriva a 
dispiegarsi pienamente, può mi
nacciare le fondamenta della stes
sa società civile facendola precipi
tare In una situazione di grave Im
barbarimento e togliendo pace e 
serenità ad una Intera comunità. 

Questa potenzialità può restare 
Inespressa finché la società civile è 
capace di far prevalere le ragioni 
della convivenza, e allora le forze 
delinquenziali possono non «osare» 
spingersi troppo oltre e concepire 
una minaccia assolutamente radi
cale e terrorizzante per l'Insieme 
della comunità. 

Questo si ha quando II controllo 
sociale, specie nelle comunità non 
troppo grandi, riesce a prevalere. 
Ma questo limite fatale può essere 
superato e ogni giorno In qualche 
area del paese viene superato e si 
attua così quella minaccia Inaudi
ta, che non si arresta davanti a nul
la e che si risolve in una sorta di 
sfida terroristica alla comunità nel 
suo Insieme e alle sue regole. Ebbe
ne, quando questo accade l guasti 
sono profondissimi e la società re
gistra una sorta di mutazione che è 
un vero salto all'lndletro di tipo 
culturale e civile e che vulnera la 
sua coscienza democratica: un rin
chiudersi di ciascuno In se stesso In 
un timore rassegna to e pieno di an
goscia. In quella società un nuovo 
potere è sorto, un potere di cui 
spesso nessuno osa parlare aperta
mente perché sembra essere diven
ta to 11 più forte: 11 potere criminale. 

Insomma, fra la criminalità di 
tipo tradizionale e l'Instaurarsi di 
questo potere criminale c'è unabls-
so. AWaffermarsl di questa forza 
oscura e terribile fa riscontro una 
sorta di regressione della società, 
un precipitare verso forme di adat
tamento individuale, una caduta di 
Ideali, una perdita di fiducia nella 
forza civile della comunità orga
nizzata e che hanno alla base la sfi
ducia che lo Stato democratico 
possa difendere 11 cittadino. CI sono 
Intere aree del paese dove II potere 

criminale ha affermato questo suo 
dominio e dove l fondamenti del vi
vere civile sembrano oscurati; mi 
riferisco a quelle aree dove Imper
versano bande criminali del racket, 
delle estorsioni, dello spaccio di 
droga, delle rapine, degli appalti 
conquistati con la corruzione e con 
l'Intimidazione, degli assassini! di 
coloro che si oppongono. 

Ogni giorno, ogni anno, centi
naia e migliata di Italiani si trova
no faccia a faccia con elementi del» 
la malavita e sono costretti a fare I 
conti con essa e a cedere: questa 
drammatica esperienza, sempre 
più diffusa, costituisce una sorta di 
shock per la coscienza civile del cit
tadini. 

Il dispiegarsi di questo potere 
criminale ha effetti devastanti sul 
tessuto civile e democratico del 
paese più del terrorismo, poiché 
corrode t presupposti di qualsiasi 
regime democratico, e cioè la civile 
e pacifica convivenza del cittadini. 
Nessuna democrazia può esistere e 
resistere quando la sua base sociale 
è precipitata In una condizione di 
Imbarbarimento e di paura. Del re
sto. un regime democratico come 
quello Italiano — /atto di parteci
pazione popolare e di movimenti 
politici di massa - non potrebbe as
sistere ad una crescita ulteriore 
della sfida arrogante del poteri cri
minali senza mutare carattere e 
natura. 

DI qui l'Importanza della diffu
sione a livello di massa della consa
pevolezza che la posta In gioco del
la lotta contro la criminalità orga
nizzata è la sopravvivenza di un re
gime di democrazia e di libertà. 

Enrico Grazianl 
senatore comunista 

UN FATTO / II ruolo degli enti locali nella riforma del sistema tributano 

Se entra in campo il Comune... 
ROMA — .Uno stillicidio di 
misure accentratrici e anti
popolari»: Gianni Pellicani 
definisce così gli ultimi anni 
di legislazione per la finanza 
locale e regionale che hanno 
fortemente compresso 1 ser
vizi sociali (e quindi la quali
tà della vita della gente) e gli 
investimenti (e quindi l'oc
cupazione). «Anche le vicen
de della Finanziaria '86 — 
aggiunge 11 responsabile Pel 
degli enti locali — e del re
cente decreto per 1 bilanci 
comunali e provinciali che 11 
governo sembra Intenziona
to a far decadere e a reiterare 
per mandarlo a regime 
dall'87, contro ogni logica e 
contro l'opinione espressa 
dallo stesso ministro Scalfa-
ro, hanno confermato tale 
andamento. Ed è ora di usci
re da questo stato di preca
rietà e di incertezza, asse
gnando a Regioni, Province 
e Comuni una disciplina fi
nanziaria adeguata al rile
vante trasferimento di fun
zioni che li vede protagoni
sti». 

Proprio partendo da que
ste considerazioni, le sezioni 
•Regioni e autonomie locali* 
e «Credito e strutture finan
ziarie» della direzione comu
nista, insieme con 1 gruppi 
parlamentari e con la colla
borazione di numerosi am
ministratori ed esperti, han
no elaborato un ampio docu
mento che contiene proposte 
di riforma in grado di assi
curare una piena autonomia 
finanziaria, condizione per 
l'esercizio di una effettiva 
autonomia politica. 

A Pellicani chiediamo di 
anticipare le linee principali 
di questo programma, sul 
quale vengono chiamate a 
confrontarsi e discutere «tut
te le forze autonomistiche e 
democratiche, nel Parla
mento, nelle assemblee elet
tive locali e nel paese». Un 
documento organico che do
vrebbe spingere I fautori del 
provvedimenti frammentari 
ad abbandonare questa stra
da deleteria e a portare Inve
ce avanti, anche In Parla
mento. un confronto serrato, 
In modo da arrivare «a regi
me» fin dall'87. Realizzare fi
nalmente la riforma della fi
nanza locale, raccordandola 
a quella delle Autonomie, 
deve essere 11 nostro Impe
gno preciso per i prossimi 
mesi. Confortati in questo 
dall'autorevole parere del 
presidente della Repubblica, 
Francesco Cossiga, il quale, 
in un recente discorso a Reg
gio Emilia sottolineava «la 
possibilità di realizzare In 
questa legislatura quattro o 
cinque cose (e una di queste è 
Il nuovo ordinamento delle 
Province e del Comuni, rac
cordato con la nuova realtà 
costituzionale, che ha anche 
un grande valore politico e di 
libertà» delle Regioni)». 

Partiamo dunque dall'au
tonomia impositiva. Si esce 
finalmente dalla vaghezza 
che ha sempre circondato 
l'argomento. Avanzate pro
poste concrete? 
«Sì. Ma prima di elencarle, 

vorrei fare una breve pre
messa: finora da parte del 
governi si è fatto di questo 
tema un uso strumentale e 
distorto. Non solo sono stati 
sottratti o ridotti i pochi ce
spiti spettanti agli enti locali 
(come l'Ilor e l'invlm) ma so
no stati contrabbandati co
me potestà impositlva auto
noma certi balzelli improv
visati e Iniqui quali la Socof e 
la Tasco, predisposti ai solo 
scopo di ridurre I trasferi
menti statali. Ma al di là di 
questo, noi pensiamo che 11 
problema dell'autonomia 
imposltiva debba assumere 
un valore più complessivo 
Investendo anche la parteci
pazione al gettito e alla ge
stione della fiscalità nazio-

Un progetto elaborato dal Pei 
A colloquio con Gianni Pellicani 

«Proponiamo la compartecipazione 
al gettito fiscale e alla fase di 

accertamento delle dichiarazioni 
per la lotta all'evasione» 

«Una nuova imposta comunale e la 
revisione dei tributi esistenti» 

Come finanziare le opere 
pubbliche ed evitare squilibri 

ROMA — La piazza del Campidoglio 

naie». 
In che modo contate di cen
trare questi obiettivi? 
«Chiediamo in primo luo

go che, nell'ambito dell'im
posta patrimoniale a bassa 
aliquota che i comunisti 
hanno proposto con le loro 
Tesi congressuali, venga at
tribuito direttamente ai Co
muni l'intero gettito riguar
dante gli immobili, e con
temporaneamente venga ri
dotto 11 numero intollerabile 
di tributi che oggi colpiscono 
1 fabbricati. Questo compor
ta il rifacimento e l'aggior
namento del catasto, attra
verso un'attiva collaborazio
ne tra Stato, Province, Co
muni». 

Questa patrimoniale dovrà 
essere ̂ «aggiuntiva* rispet
to ai trasferimenti statali? 
•In parte sì e in parte "so

stitutiva", in relazione anche 
alla variazione di gettito che 
la soppressione o la modifica 
del tributi esistenti determi
neranno nei bilanci locali e 
dello Stato». 

Altre novità comprese nel
la proposta del Pei? 
•Un aspetto fondamentale 

del progetto è l'attribuzione 
agli enti locali di quote stabi
lite per legge del gettito del-
l'Irpef e dell'Iva al consumo 
e la creazione di un fondo 
centrale finanziato con quo
te deU'Irpeg e dell'imposta 
sugli oli minerali. Ma essen
ziale è anche 11 perfeziona
mento delle norme In vigore 
sulla collaborazione dei Co
muni all'attività degli uffici 
tributari statali, per l'accer
tamento del redditi denun
ciati e per 11 contenzioso, al 
fini della lotta all'evasione*. 

Voi parlate però anche di 
una vera e propria imposta 
comunale. È così? E come 
la prefigurate? 
•Sì, nell'ambito di un rior

dino dei tributi esistenti, 
chiediamo l'istituzione di 
un'imposta comunale, con 
ampi spazi di autoregola
mentazione locale, che con
senta di chiamare 1 cittadini 
a concorrere — secondo le 
loro capacità contributive — 
alla spésa comunale, in con

siderazione del vantaggi e 
delle valorizzazioni che deri
vano alle proprietà, alle atti
vità economiche e alle condi
zioni di residenza e di vita 
dei cittadini, dall'insieme 
degli interventi comunali». 

Insomma, siamo di fronte 
a un progetto di autonomia 
finanziaria e impositiva 
abbastanza ben definito. 
Pensi possa incontrare i fa
vori delle associazioni delle 
autonomie che, finora, non 
hanno elaborato una pro
pria proposta? 
•Il nostro documento è un 

campo aperto per tutti, a 
maggior ragione per l'Anci. 
So che il presidente Triglia si 
è lagnato, in passato, di talu
ne nostre critiche. Al di là 
delle polemiche, che nessuno 
ha interesse ad allentare, 
credo che questa sia l'occa
sione per un confronto con
creto, costruttivo, basato sui 
fatti e sulla volontà di opera
re per 11 bene del sistema au
tonomistico e del paese». 

Un capitolo importante e 
controverso della legislazio
ne per gli enti locali e sempre 
stato quello degli investi
menti. 

Cosa proponete su questo 
terreno? 
«Intanto vediamo le fonti 

che, secondo noi, bisognerà 
prevedere: un fondo nazio
nale di investimenti finaliz
zato a determinate priorità 
stabilite per legge o a opere 
programmate dal piani re
gionali di sviluppo; inoltre 1 
mutui della Cassa depositi e 
prestiti, degli Istituti di pre
videnza e del Credito sporti
vo; ancora, 1 mutui bancari; 
infine, i mutui necessari ad 
attivare 1 fondi comunitari e 
di altri enti pubblici. La di
sciplina del contributi dovrà 
tenere conto delle aree meno 
dotate di servizi e di risorse 
proprie e dovrà essere nota 
agli enti locali con una 

freiezione almeno triennale. 
ensiamo Inoltre a norme 

per 11 coordinamento e la 
programmazione degli in
terventi tra Regioni ed Enti 
locali. Quanto alle aree me
tropolitane, dovranno essere 
previste norme particolari 

per 11 finanziamento delle 
grandi infrastrutture». 

Argomento rilevante an
che quello della perequa
zione, cioè del riequilibrio 
delle condizioni tra le aree 

fiiù deboli e le zone pù svi-
uppate. Che cosa pensate 

sia opportuno fare? 
•Noi prefiguriamo un fon

do perequativo diviso in due 
parti. La prima destinata al 
superamento — in un tempo 
da definire — degli attuali 
squilibri di servizi e di risor
se. La seconda finalizzata al
la graduale eliminazione dei 
nuovi squilibri che si deter
mineranno con la partecipa
zione del Comuni ai tributi 
erariali. Nel contempo pen
siamo sia necessario ridurre 
progressivamente il numero 
degli enti che hanno diritto 
alle quote del fondo perequa-
tivo. L'accesso va riservato 
ai Comuni con svantaggiate 
condizioni economiche, am
bientali, di reddito o con ina
deguato trasferimento ordi
nario». 

Ti riferisci in sostanza al 
Mezzogiorno e alle aree de
presse? 
«In gran parte sì, ma non 

vanno appiattite realtà che 
si presentano anche profon
damente diverse». 

Tutte queste proposte con
tenute nel progetto Pei 
quanto costeranno allo Sta
to? 
«Neanche una lira In più. 

La proposta richiede una 
modifica del sistema tribu
tario oggi in vigore, un suo 
riordino e una sua semplifi
cazione che tocca anche gli 
attuali tributi locali e non so
lo non comporta maggiori 
oneri per lo Stato ma non 
prevede neanche aumenti 
della pressione tributaria sul 
contribuenti. Al contrario, 
collegando l'elasticità del bi
lanci anche all'efficace fun
zionamento del tributi stata
li, contribuisce a stimolare la 
partecipazione e la collabo
razione delle autonomie alla 
lotta contro l'evasione e per 
un efficiente funzionamento 
dell'intero sistema tributa
rio». 

Guido Dell'Aquila 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

«Sconcertante e terribile 
è l'impotenza 
di questa Europa» 
Cara Unità, 

è impensabile che i ministri degli Esteri 
europei non si rendessero conto che l'evane
scenza della comune risposta non avrebbe im
pedito l'ordine d'attacco americano contro la 
Libia. Sconcertante e terribile è l'impotenza 
di quest'entità quasi solo geografica che chia
miamo Europa. 

Si riconferma che il pericolo è nell'incapa
cità d'una unità d'intenti, al tempo stesso pa
cifica e fermamente antiterrorista, contro 
qualunque violenza. 

L'Europa degli statisti non è matura per 
una scelta che ripudi né la guerra né il terro
rismo. E l'Europa dei popoli e — spiace dirlo 
— delle sinistre, dorme sotto il tallone del 
potere che la trascina prima alla delega, al
l'indifferenza, poi alla dipendenza, infine 
sull'orlo d'una catastrofe incombente. 

L'Europa dei meschini calcoli non sa dire 
no al terrorismo per non perdere i vantaggi 
contratti: petroli, mercati, risorse finanziarie; 
la stessa Europa, dalle solide apparenze eti
che, non sa dire no alle macchine da guerra 
che sa essere il motore più potente dell attua
le ripresa e del «ricco» sviluppo futuro del'in-
tera economia capitalistica. 

Che miseria! 
Le «guerre stellari» sono la cometa sotto la 

cui ègida si compiono larghi passi verso le 

f;ucrre. Guerre tout-court, senza nobiltà stel-
ari. Con l'anonimo, fradicio, carico dei loro 

morti, di tutti che moriamo con quelli che 
muoiono. 

C. LORENZO 
(Bologna) 

«Studenti in letargo» 
(ma per la pace 
si sono svegliati) 
Signor direttore, 

certo a parlare eravamo veramente in tan
ti, allora! Nell'ottobre dell'85 il dialogo e 
l'impegno sociale sembravano rinati dopo un 
periodo di cosiddetto riflusso, che i mass-
media e gli organi di potere avevano tanto 
osannato. 

All'improvviso, per motivi che da anni 
sembravano non interessare gli studenti, 
scoppiò tutto: di nuovo le assemblee si riani
marono e parallelamente alla nuova presa di 
coscienza tornarono in piazza gli studenti. 
All'inizio solo pochi a Milano; in un secondo 
momento la protesta si allargò a tutta la peni
sola, raggiungendo il suo apice nella manife
stazione nazionale del 16 novembre. 

E quante scuole furono occupate in quel 
periodo. Tornavano, forse solo per moda, i 
termini come autogestione ed occupazione; 
poi con il passare dei giorni la protesta è an
data scemando; e adesso, a pochi mesi di di
stanza, ci ritroviamo già a scrivere di quello 
che e stato e non è più. 

In definitiva, cosa abbiamo ottenuto in 

3uestì mesi? Solo sospensioni e sette in con
otta! Le strutture continuano ad esse caden

ti, la legge finanziaria è passata, il governo ha 
vinto e gli studenti sembrano caduti nuova
mente in letargo. 

A questo punto sorgono spontanee varie 
domande: il movimento degli studenti negli 
ultimi mesi dell'85 è stato solo una moda 
inseritasi tra i Monclcr e le Timberland? 

Erano solo paninari coloro che sfilavano a 
Roma in duecentomila? 

Ehi, genovesi, romani e milanesi, voi che 
impostavate lezioni autogestite al posto delle 
normali ore di didattica, dove siete finiti? 

E voi che il 12 dicembre sfilavate per com
memorare la strage di piazza Fontana, vi sie
te spaventati per cosi poco? 

Noi non vogliamo credere che il movimen
to sia stato solo una moda alimentata da faci
li entusiasmi: fatevi sentire; i motivi per lotta
re sussistono tuttora. Ogni voce che si alzerà 
sarà importante per rifondare le basi di un 
movimento più concreto e duraturo. 

E, come urlavamo a Roma sotto la pioggia 
incessante: «Non basta l'acqua, non basta il 
vento, a fermare il movimento!». 

LETTERA FIRMATA 
per il Comitato Studentesco Pistoiese 

Quarantini anni fa, a Torino» 
per lo sciopero che aprì 
la strada all'Insurrezione...» 
Cara Unità, 

ricorre il 41* anniversario dello sciopero 
pre-insurrezionale del 18 aprile 194S realiz
zato dagli operai torinesi insieme alle forma
zioni partigiane contro il «terrore fascista e 
per la preparazione dell'insurrezione». Nei 
fatti questa grandiosa manifestazione fu l'i
nizio della fase culminante della Liberazione, 
che avvenne la settimana successiva. 

Alla organizzazione e alla realizzazione 
dello sciopero del 18 aprile furono impegnati 
ì compagni dei Comitati di agitazione e dei 
Comitati di liberazione nazionale, sia cittadi
ni sia di fabbrica. Tra questi vorrei ricordare 
il compagno Giuseppe Astore (Walter), diri-

?;ente politico e sindacale, deceduto sei mesi 
a in un incidente stradale. 

Entrò nel Pei nel 1942 e durante la Resi
stenza venne chiamato dal Partito nel Comi
tato di agitazione cittadino, con la responsa
bilità delta stampa e propaganda clandestina. 
Dopo la Liberazione fu uno dei primi dirigen
ti della Camera del lavoro torinese e successi
vamente fu segretario del Sindacato alirr.cn-
taristi della Cgil. 

Ho ritenuto doveroso ricordare questo 
compagno prendendo spunto dall'anniversa
rio dello sciopero del 18 aprile, che egli giu
stamente ricordava e considerava decisivo 
per il Paese e per la sua stessa militanza: 
dedico la sua vita alla causa dei lavoratori. 

EZIO ROJ 
(Torino) 

Questo è il vino della botte 
del capitalismo 
Cara Unità, 

la criminale vicenda del vino al metanolo 
mi spinge a questa considerazione: se tutto 
ciò anziché essere avvenuto in regioni tra le 

friù progredite fosse avvenuto in Sicilia o Ca-
abna, avremmo sicuramente assistito ad una 

delle poderose campagne di stampa che certi 
giornali sono soliti condurre per criminaliz
zare il Sud a scopo di divisione politica: per
ché cosi è sempre stato e cosi sarebbe conve
nuto e conviene a lor signori. 

E invece questa volta tutti abbiamo visto e 
vediamo che certi criminali senza scrupoli si 
possono trovare e infatti si trovano ovunque: 
quindi anche nelle zone e nelle regioni più 

progredite, appunto perché la criminalità di 
ogni genere non è mai stata un fenomeno 
tipico di certe popolazioni che sarebbero ta
rate e tendenzialmente vocale al male, come 
certa stampa ha sempre tentato di farci cre
dere. 

Ciò che invece va messo sotto accusa è il 
sistema capitalistico: un sistema fondato sul
l'ingiustizia sociale, sulla insana ambizione di 
realizzare ad ogni costo il massimo profitto, 
sulla speculazione senza scrupoli, la quale 
porta all'abbrutimento delle coscienze fino al 
punto di rendere certi uomini completamente 
insensibili pur di riuscire a guadagnare. 

Certo, dicendo ciò non intendo affatto cri
minalizzare tutti i capitalisti: sarebbe sba
gliato, perché anche tra i capitalisti c'è gente 
umana; e anche tra i non capitalisti c'è gente 
malvagia che è capace di crimini efferati. In
tendo però far notare che il capitalismo, come 
sistema che lascia libertà di iniziativa alle 
ambizioni più sfrenate, non può che generare 
mostri in continuazione, ora in un campo ora 
in un altro, appunto perché è nella sua natura 
essere una incubatrice delle cattive coscienze, 
che crescono e si sviluppano nel terreno del 
sistema. 

B. PIETRO 
(Catanzaro) 

«Saranno contente, 
le mucche, di combattere?» 
Egregio direttore. 

ho letto che la Regione Val d'Aosta intende 
costruire un'arena per il combattimento delle 
mucche. È veramente incredibile che, ancora 
oggi, si pensi di usare gli animali come mezzi 
di divertimento. 

Immagino che qualcuno risponderà dicen
do che si tratta di una corrida incruenta, che 
incrementerà il turismo e che ha avuto l'ap
provazione dell'Ente protezione animali (En-
pa). Incruenta o no, con o senza approvazione 
dell'Enpa, è comunque, uno spettacolo dise
ducativo, è la solita sopraffazione dell'uomo 
su chi è più debole e non si può difendere, £ il 
disporre di esseri viventi come di oggetti 
qualsiasi. 

Saranno proprio contente le mucche di 
combattere? 

CARLA LABACCO 
(Milano) 

Su quei referendum 
permesso di dividersi 
Cari compagni, 

l'Unità, sta seguendo con giusta attenzione 
la vicenda della richiesta di due referendum 
riguardanti la caccia. Dai primi articoli e dal
le discussioni che già si fanno emergono posi
zioni diverse tra i compagni. Personalmente 
sono per il «si» nei due referendum. Ma lo 
scopo di questa lettera non è quello di soste
nere le ragioni del «si» bensì quello di dire 
che, a mio parere, nel caso si arrivi al voto, il 
Partito non dovrà schierarsi ufficialmente a 
favore del «si» o del «no* e lasciare invece 
libertà di voto ai compagni. 

Il tema in discussione non investe fonda
mentali questioni di linea e strategia politica 
e perciò e giusto lasciare ai compagni libertà 
di voto ed anche la possibilità di fare campa
gna elettorale per la tesi che ritengono giusta. 

Questa posizione mi sembra oltretutto in 
linea con i nuovi metodi di democrazia inter
na che stiamo felicemente attuando. 

MAURO SALICI 
(Marano sul Panaro - Modena) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Felice MORELLO, Pincrolo; Monica 
G.T., Viadana; Fateme MAHABADI, Mo-
hsan NIKU. Mehdi ESPANDI, Mahin RA-
FATI. Saraya RAHJIMI. Mehdi AMIRI, 
BEHROUZ di Roma (come avrete visto, già 
sabato 5 aprile abbiamo pubblicato una lette
ra dell'ufficio stampa dell'Associazione degli 
studenti iraniani in Italia — «simpatizzanti 
dei Mujahedin del Popolo iraniano» — in cui 
si denunciavano le attività di quel diplomati
co iraniano che voi duramente criticate); Vit
torio Serafino CORMONS, Taipana («Io fa
cevo il riparatore e secondo me l'alluminio 
non si dovrebbe utilizzare attorno a cibi e 
bevande»). 

Stcphan CONTRADO, Hull-Massachu-
sctts. Usa («Fi sono sociologi opportunisti 
che aiutano a perpetuare la miseria sociale 
quando affermano che i comportamenti 
umani sono solo egoistici e che la felicità è 
possibile solo attraverso la competizione e 
l'aggressività*); Enio NAVONNI, Terni 
{'Premesso, a scanso di equivoci, che sono 
un cacciatore, vorrei domandare al compa
gno Pietro Falena chi gliel'ha fatto fare alla 
Fgci ad andarsi ad intruppare con radicali, 
craxiani eccetera, nel referendum contro la 
caccia; pardon, contro certa caccia: quella 
praticata per lo più dalle classi sociali me
dio-basse»). 

Attilio RICCIUTI. Chieti {'Uno che ha 
installato una veranda, nel 1972-73 per con
tribuire al risparmio energetico, oggi si vede 
condannato per aver risposto ad un appello 
che lo stesso Stato aveva lanciato»). Giusep
pe ROSSI, Firenze (abbiamo pubblicato la 
tua lettera il 30 marzo scorso. Ti invitiamo 
però ad inviarci con sollecitudine il tuo indi
rizzo completo); Nello GARINO, Verona 
i^Dal 1945 ad oggi sono avvenuti tanti cla
morosi scandali ed episodi criminosi che non 
basterebbero dieci rubriche telefoniche mes
se insieme per poterli elencare»)", Piero 
GANDOLFI. Milano {'Leggendo Varticolo 
di fondo di domenica 6 aprile sulla storia di 
Giacomino e di Angela mi è venuta in mente 
la canzone "Addio Lugano bella" quando di
ce. "Repubblica borghese, un dì ne avrai ver
gogna"»). 

LEGA OBIETTORI di coscienza, Belluno 
{•Aerei "Tornado", cacciamine, incrociatore 
Garibaldi, guerre stellari, contratti di forni
ture e coproduzione bellica con i Paesi più 
diversi costituiscono delle ottime credenzia
li. Per il fedele rispetto della legge sull'obie
zione di coscienza e per il suo estenuante 
impegno per il disarmo, proponiamo il mini
stro Spadolini quale candidato per il premio 
Nobel per la Pace»)-, Vittorio BALOSSI. Mi
lano {'Il Presidente degli Usa ha dichiarato 
che la Libia fa quello che fa perchè i Paesi 
comunisti la forniscono di armi. Vorrei sape
re se la Francia. l'Italia, il Belgio, la Svizze
ra, la Svezia, la Germania Ovest sono Paesi 
comunisti. Infatti risulta che vendono armi, 
anche missili, ella Libia»). 
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